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Veiienmt  niilii  oniiiisi  bona  ['ai  iter  nim  illa  ( Sapientin  ),  et 
inmimeiabilis  honestas  jier  maniis  illins. 


Tutti  i beni  vennero  a me  insieru-  con  la  Sapienza  ; ed  a 
me  venne  da  let  tutto  Io  .'splendore  delia  mia  gloria. 

Nel  lil>ro  della  S,i  pienza. 


Sf-deue  nel  consiglio  tle  Tic  , oitlinare  1 impero, 
ret>gere  i ])opoli  in  giorni  di  calamità  e di  civili 
perlnrhazloni  , e terminare  il  cammino  della  vita 
con  lama  intemerata,  e lasciare  un  nome  caro  e glo- 
rioso nella  memoria  degli  nomini;  ecco  il  merito 
ed  il  premio  insieme  di  rare  anime  elette,  sopra 
le  quali  si  riposa  lo  spirito  del  Signore,  l-dile  giu- 
dici della  terra  ed  istruitevi  sta  scritto  ne’  libri 
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santi:  Poi  siete  dii  e Jlgliuoli  dell’  altissimo  ; ma 
FOf  morrete  come  gli  altri  uomini.  Se  la  speranza 
ed  il  timore  altrui  vi  fanno  in  vita  sicuri  all’ om- 
bra pericolosa  del  potere  , quando  sparirà  la  vana 
illusione  della  vostra  grandezza,  la  posterità,  se- 
vera ed  inesorabile  , useià  il  dritto  di  assolvervi, 
o di  condannarvi:  ed  il  grido,  nunzio  deH’estremo 
-«rostro  rpS]:>Iro,  sarà  per  A'ol  grido  di  pei’petua  lode, 
ovvero  di  perpetua  ignominia. 

Nel  profondo  lutto  d’  illustre  famiglia  , dolente 
pel  tramonto  di  novello  astro  del  Clel  Mediceo, 
eletto  io  in  suo  nome  a coiujjlere  mesto  uflizio  di 
pietà  , ed  a dare  solenne  testimonio  di  riverenza 
e di  amore  al  Cavaliere  Luigi  de’MedIci  ; avrò 
oggi  a temere  clie  pertinace  malignità  non  sia  per 
ismentire  con  amaro  sorriso  le  mie  parole?  No  ; la 
sua  morte,  gloiiosa  innanzi  a Dio  e lagrimata  dal 
Re  , benigno  Signor  Nostro  , dalle  sponde  del 
IMansanare  al  Sebeto  è stata  accompagnata  dagli 
encomi  delle  genti  straniere  e dall’  affettuoso  com- 
pianto de’  Napolitani.  L'invidia,  che  persegue  i 
grandi  uomini  e non  risparmiò  in  vita  colui  del 
quale  deploriamo  la  perdita  , vergognando  di  sua 
lunga  ingiustizia  , si  tace  in  faccia  all’  urna  che 
cljiude  ([nelle  ossa  umiliate.  ' 
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E perù , se  fossi  vernilo  nel  tempio  santo  col 
solo  intendimento  di  tributar  di  lode  la  memoria 
del  defunto  Ministro,  l’orazione  mia  sarebbe  sovei’- 
cbia.  Ma  io  non  venni  a sospendere  i sacri  misteri, 
per  recitare  un  discorso  profano  in  mezzo  a’  lugu- 
bri canti  della  dolente  Sionne;  io  venni  a lodare  ed 
ammaestrare,  ad  unire  rammaestramento  all’elogio, 
e con  le  lodi  del  saggio  ad  eccitare  l’amore  della  sa- 
pienza. Di  quella  sapienza  die  sollevala  mente,  no- 
bilita il  cuore,  inspira  il  coraggio,  e guarda  con 
pietoso  dispregio  gli  animi  ambiziosi  inquieti  fe- 
condi di  audaci  disegni  , nati  a desolare  gl’  imperi 
e sconvolgere  l’universo.  Di  quella  sapienza  die  im- 
prime ili  tutta  la  vita  deU’uomo  pubblico  il  suggello 
della  giustizia,  dell’ordine,  della  moderazione:  doli 
senza  le  quali  i grandi  ingegni  diventano  il  flagello 
de’  Re  e de’  popoli  , le  vii'tìi  si  tramutano  in  \izi, 
i titoli  e le  dignità  non  onorano  l’uomo,  l’uomo  av- 
vilisce le  dignità  ed  i titoli.  I templi  e le  accademie 
risuonano  ogni  giorno  delle  lezioni  di  questa  sapien- 
za 5 ma  rari  sono  gli  esempi  die  valgano  di  sprone 
a seguirle.  La  Provvidenza  ne  diede  a noi  uno  am- 
mirando venerabile  splendidissimo  : fermiamoci  a 
contemplarlo.  Ouale  soggetto  , a ravvivare  l’amore 
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della  virtù,  più  acconcio  dell’  uomo,  cui  in  lutto  il 
cammino  della  vita  fu  lume  guida  e conforto  la  sa- 
pienza? grande  nelle  avversità  per  salda  costanza, 
nelle  prosperità  per  maravigliosa  modestia  , nelle 
difficoltà  per  solenne  prudenza.  Non  temiamo  dun- 
que di  unire  cristiane  lodi  alle  pregliiere  ed  alla  ce- 
lebrazione de’ santi  misteri.  Noi  le  dobbiamo  alla 
Religione,  alla  gloria  di  due  augusti  Monarchi,  al- 
l’amore de’ Napolitani  riconoscenti,  a noi  ed  a 
quanti  ci  ascoltano^  fra’qnali  non  è forse  chi , nella 
perdita  pubblica,  non  abbia  a riconoscere  la  pro- 
pria e dolersene.  ’ Noi  vedremo  il  suddito  fedele  , 
ed  il  prudente  ministro  essere  a’supremi  onori  in- 
nalzato dal  merito  e da’segnalati  servigi  solamente, 
tenere  per  lungo  tempo  il  deposito  sacro  dell'au- 
torità e farlo  diventare  fonte  di  prosperità  e di  glo- 
ria, col  consiglio  e con  le  virtù  della  vera  sapienza 
fide  compagne.  Venerunt  mihi  omnia  bona  pariter 
cuinilla,  et  innumerabilis honeslas  perinanus  illius. 

Questo  è r elogio  che  intendo  di  consegra- 
re  alla  memoria  dell’  Eccellentissimo  Cavaliere 
Luigi  de’Medici  di  Toscana,  de’ Principi  di  Otta- 
iano.  Presidente  del  Consiglio  de’ Ministri , Con- 
sigliere Ministx’O  di  Stalo,  Ministro  Segretario  di 
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Stato  delle  Finanze  e degli  Affari  Stranieri.  Faccia 
lo  spirito  di  Dio  che  il  mio  discorso  sia  avvaloralo 
dalla  Religione  si,  che  i figliuoli  del  secolo  appren- 
dano oggi  la  saggezza  de’  figliuoli  della  Grazia. 
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Iddio,  la  cui  provvidenza  destina  i giudici  a go- 
vernare il  suo  popolo,  e gli  scorge  pel  sentiero  del- 
la giustizia  e deirccjuilà,  Iddio  dispose  die  il  Cava- 
liere Luigi  de’Medici,  venendo  al  mondo  , racco- 
gliesse doppia  eredità  di  virtù  e di  gloria.  Nacque 
' egli  di  quel  ramo  della  famiglia  de’Medici  die,  tra- 
piantato di  Firenze  in  Napoli  da  Bernardetto  ger- 
mano del  Sommo  Pontefice  Leone  XI,  crebbe  sotto 
questo  cielo  ospitale  senza  perder  nulla  dello  splen- 
dore e della  grandezza  accfuistata  nella  terra  na- 
tale. Io  vo  parlando  d’illustre  origine  non  per  trar- 
ne soggetto  di  lode  al  nostro  defunto  , ma  per  ram- 
mentare che  discendea  di  amplissima  famiglia  itali- 
ca altamente  benemerita  della  Cliiesa,  del  Principa- 
to, della  civiltà  europea j ed  era  ad  opere  egregie  ed 
a grandi  imprese  confortato  dalle  memorie  domesti- 
che, e sopi’a  ogni  altra  cosa  dagli  esempi  di  Leone  X 
il  quale , Capo  Supremo  della  Chiesa  , rinnovò  in 
Roma  cristiana  i prodigi  delle  arti  di  Roma  antica, 
di  Cosimo  gridato  Padre  della  Patria, e di  Lorenzo 
appellato  Padre  delle  Lettere. 
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Nel  fior  degli  anni  si  appalesò  in  Ini  quell  indole 
generosa,  che  nella  primavera  della  vita  è fonda- 
mento a hene  sfiorare.  Gnor  docile  alle  voci  della 
virtù,  chiuso  al  funesto  prestigio  de’malvagi  affetti, 
tenero  alla  sventura  ed  alla  miseria  altrui  , inac- 
cessibile agli  allettamenti  : ingegno  perspicace  , 
hi-amoso  di  sapere  , facile  ad  intenelere  , felice  a 
discernere,  volto  alle  scienze  più  astruse  , avido  di 
farne  tesoro;  maturità  di  senno,  che  in  altri  è opera 
elei  tempo,  e spesso  ultimo  frutto  deU’età  matura  ; 
fermezza  per  difendere  la  verità  che  conoscea  , co- 
raggio per  farsi  scudo  alla  giustizia  die  amava. 
Tanta  saggezza  precoce  fe’  che  si  dispensasse  con 
lui  alle  regole  ordinarie  deirclà  ; il  Re,  contento 
della  gravità  del  giudizio  , volle  non  si  tenesse 
ragione  della  pochezza  degli  anni.  Ancora-giovlne 
il  vide  questa  popolosa  metropoli  in  augusto  sena- 
to levarsi  ad  alta  estimazione  per  isvariata  dottri- 
na-, per  tenace  amor  do'lla  regola,  per  odio  alla  in- 
dulgenza , che  lascia  il  delitto  impunito  e cresce 
il  numero  de’  inalfattori  , e per  ahhorrimento 
a’  soprusi  che  rendono  la  giustizia  esecrala. 

Mosso  il  Re  da  tanta  virtù  , gii  allidò  geloso  uf- 
fizio , cui  nell’  antico  ordinamento  della  Monar^ 


ou.\/iom;  fi  vil  lini' 
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cliia  <’ia  jii  Napoli  coiunicssa  la  punizione  e la 
pievenzionf(le\leliUi.  * Oi'  filiali  mai  i'osscro  a (piel 
tempo  le  condizioni  di  questa  immensa  città  io 
non  andrò  dipingendo:  dirò  invece  , che  il  novel- 
lo Reggente  In  il  primo  a statuire  tra  noi  quella 
magistratura  la  quale  , ordinala  alla  sicui’ezza  ed 
al  riposo  deir  universale  , più  vigile  che  operosa, 
sopra  tutta  cpiaiita  la  gran  famiglia  dello  Stato 
intende  lo  sguardo,  e dalle  azioni  dalle  parole  e , 
(piasi  direi,  da’  piu  reconditi  pensieri , che  il  dito 
di  Dio  segna  sulla  fronte  de’ malvagi  , trae  lume 
a rintracciar  fra  le  tenelire  la  nequizia  che  si  na- 
sconde. Tutelare  magistratura  , che  a prevenire 
gli  errori  le  follie  gli  eccessi  di  ogni  maniera  con 
sollecita  cura  si  adopera,  ed  i linoni  rincora,  c 
si  fa  schermo  all’  innocenza  e centra  la  calunnia 
che  di  generosi  sentimenti  fa  mostra  , e centra 
r ipocrisia  che  del  mantello  della  Religione  si  co- 
pre. Diventalo  il  suo  cuore  augusto  santuario  della 
giustizia,  e lenendosi  egli  ostia  devota  al  puhhlico 
hene  , getta  le  fondamenta  del  novello  edilizio  , 
sterpa  con  forte  mano  gli  abusi  di  lunga  età,  resi- 
ste alle  voglie  de’  [lotenti  , persegue  il  delitto  ; e 
fatto  sicuro  dalla  retliliidiiie  de  simi  disegni  e d.dla 
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fede  al  Re,  sua  seconda  religione,  come  la  religione 
era  la  prima  sua  legge,  spregia  Paura  funesta  della 
falsa  gloria,  e 1’  onta  decorosa  della  detrazione.  In- 
gannevole sicurtà!  I giorni  della  quiete  e della  pace 
goduta  da’ padri  nostri  erano  sparitij  perocché  Id- 
dio aveva  ahhandonata  la  terra  tinta  del  sangue  del 
Re  martire , lo  spirito  di  ribellione  sovvertiva  le 
menti  de’ popoli,  e a disonore  dell’uman  genere  già 
sorgea  l’iniqua  razza  che,  facendo  sembiante  di  ac- 
correre alla  difesa  degli  altari  e de’ troni , e viven- 
do di  accuse  e trafficando  di  calunnie , fa  infame 
mercato  dell’  innocenza  , che  tradisce  all’odio  ed 
alla  trista  cupidigia  d’impero.  Vittima  illustre  di 
c^yesta  hugiai^da  generazione , il  Cavalier  de’Me- 
dlci  è accusato  di  fellonia  : forte  dal  sentii-si  puro, 
si  offre  spontaneo  al  giudizio.  Cristiani  , io  non 
sono  qui  venuto  per  accusare  i miei  confratelli;  alla 
storia  lascio  la  cura  di  mandare  i loro  nomi  all’  ese- 
crazione de’posteri;  e ricordevole  che  le  lahhra  del 
sacerdote  sono  depositarle  della  carità  e della  scien- 
za , dall’alto  della  cattedra  del  Dio  di  pace  e con 
le  lodi  di  un  Ministro  pacificatore , io  non  farò  u- 
dire  parolq  di  confusione.  Quando  la  gelosia  signo- 
reggia gli  aninii  , si  trova  cuori  di  fango  là  do- 


IO 


OUAZIONE  FUNEBRE 


ve  parrebbe  che  la  natura  avesse  collocato  cuori 
virtuosi.  Il  Cavaliere  de’ Medici  fu  restituito  alla 
sua  gloria , i nemici  della  monarchia  furono  sfor- 
zati a temerlo  , Ferdinando  prese  ad  amaido  e 
stimarlo  di  vantaggiose  gli  ambiziosi  ebbero  nuova 
cagione  di  odiarlo.  E qui  debole  oratore  io  non  o- 
scrò  descrivere  qual  fosse  in  quel  giorno  l’esultazio- 
ne del  generoso  Re,  il  quale  avrebbe  voluto  avanti 
morire  che  ristare  di  esser  giusto.  Oh  così  le  ce- 
neri di  Ferdinando  i-ianiraar  si  potessero  ! Solo 
fjuella  sua  semplice  e maestosa  eloquenza  potrebbe 
tutta  ritrarre  la  gioia  del  suo  cuore.  ® Pure  ad  ono- 
re di  quel  Principe  virtuoso  , io  dirò  che,  mentre 
più  la  calunnia  Infieriva  e la  Persia  ingannata  ban- 
diva la  croce  sopra  Mardocheo , il  cuore  di  Assue- 
ro rifuggiva  dal  sospettarlo  colpevole  di  fellonia. 

Alla  quiete  ed  alla  libertà  ritornato  elesse  il  Ca- 
valiere de’  siedici  tli  ascondersi  in  pacifica  solitu- 
dine , recando  con  sè  la  sua  fama  Immaculata  , ed 
a forte  soffrire  confortato  dall’amore  del  Monarca, 
e dalla  stima  deH’univcrsale.  E stretto  da  osseejuiosa 
gratitudine  , seco  medesimo  generosamente  propo- 
se di  ]iur  servire  il  suo  Re,  cosi  da  lontano  nel  ri- 
poso e nel  silenzio.  Ed  in  vero  non  sì  tosto  campò 
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dal  pericolo,  che  si  diede  ad  investigare  le  vie  on- 
de , dopo  il  naufragio,  che  già  vedea  vicino  e ces- 
sarlo non  era  in  sua  Lalia  , salvar  potesse  lo  Stato 
e ristorarne  i danni.  Nè  stette  guari  a sopravve- 
nire r impetuosa  procella  , per  la  quale  il  Regno 
fu  miseramente  in  preda  al  furor  delle  onde  mosse 
dall’  ira  di  Dio  , che  dal  seno  di  Francia  menava 
le  repuhhlicane  falangi  a fare  strazio  dell’  inferma 
Italia  e dell’  Europa  invilita. 

La  faccia  della  nostra  bella  patria  era  mutala: 
lunghi  anni  d’ infruttuosa  guerra  , seguiti  da  tià- 
sli  giorni  di  rivoluzione  e di  calamità,  aveano  in- 
goiato fin  1’  ultimo  avanzo  della  fortuna  puhhlica. 
E venuto  era  il  tempo  in  cui , per  usare  le  parole 
di  Isaia , il  Re  dovea  i lchiamare  il  suo  servo , ri- 
vestirlo della  potenza  , e poi’re  sugli  omei’i  di  lui 
la  chiave  della  casa  di  Davide.  ^ 11  corto  spazio  di 
quel  primo  reggimento  del  nostro  Ministro,  fu  co- 
me r aurora  della  gloria  , che  il  Signore  gli  prepa- 
rava dopo  gli  anni  di  desolazione  , ne’  quali  avea 
disegnalo  di  provare  i figliuoli  di  S.  Luigi.  Nella 
ritirata  dell’  esercito  reale  per  le  Calabrie  , segui 
egli  l’Augusto  Erede  della  Corona, oggi  Signor  No- 
stro , e rincorato  dall’esempio  c tlalla  virtù  del  gio- 
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ville  Principe  , die  Iddio  andava  già  ammaestran- 
do nella  scuola  delle  sventure  , fu  veduto  ora  fre- 
nare con  la  pacatezza  del  vero  coraggio  gli  ani- 
mi ardenti  di  novità  , ora  alimentare  con  le  onori- 
ficenze le  speranze  e farle  sprone  al  ben  oprare , 
ora  cattivare  co’  doni  i cuori  venali  e con  le  lodi 
la  vanità  ; e sempre  con  le  arti  del  consiglio  e della 
prudenza  muovere  anco  i più  ignavi  alla  difesa  del- 
la terra  natia  e del  trono.  Andò  poscia  in  Sicilia  , 
e fu  illustre  fra’  forti  dell’ avversi  là;  i quali,  immo- 
ti alle  lusinghe  della  grandezza  e della  potenza,  in- 
nanzi a cui  stava  muta  e maravigliata  la  tei*ra  , non 
disertarono  i Re  pi’ovati  dall’  Antico  de’  giorni 
con  le  calamità , e fecei’o  delle  miserie  delle  umilia- 
zioni de’  travagli  sperimento  a virtù  , quando  non 
isplendeva  raggio  di  spei’anza  a mercede  anche  lon- 
tana. Renduta  la  fedeltà  stessa  faziosa  , e costretto 
egli  a dovere  esulare  per  regioni  straniere,  non  fu 
questo  tempo  perduto  pel  piihhlico  bene  e jier  la  sua 
gloria.  Imperocché  trattò  la  causa  del  Re  Signor  No- 
stro a Londra,  e poi  allora  che  i potenti  della  Terra 
convennero  nel  consesso  di  Vienna,  dotto  com’egli 
era  nella  scienza  del  giusto,  trionfò  con  eloquenza 
raaravigliosa  per  altezza  e vigore  di  sentimento,  o 
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che  pugnasse  pei'  gl’interessi  delle  Due  Sicilie,  o che 
difendesse  i dritti  de’Borhoni,  o che  rammentasse 
a’  sommi  Imperanti  la  gratitudine  debita  alla  fede 
a’  sacrifizi  all’  invitta  costanza  dell’  Angusto  Fi- 
gliuolo di  Carlo.  ^ 

Ma  comechè  grande  fosse  la  fama  acquistata  in 
quegli  anni  memorabili  , sommo  e provvldentissi- 
mo  ordinatore  civile  egli  parve  allora  che , com- 
poste le  turbolenze  della  travagliata  Europa  , 1 Na- 
politani ricordevoli  de’ giorni  antichi  poterono  con 
aperti  ed  unanimi  voli  nuovamente  gridar  Fer- 
dinando loro  Padre  e Signore. 

Invano  la  sola  prudenza  del  secolo  vorrebbe  l’ li- 
mano consorzio  perfettamente  buono  e felice  , e 
prosperosi  e d’ ogni  maniera  fiorenti  gl’imperi. 
Nel  Codice  santo  del  Vangelo  sta  la  perfezione 
delle  virtù  sociali  : lealtà  nel  commercio  , integrità 
nell’  amministrazione  della  giustizia  , fedeltà  nel- 
l’uso del  pubblico  danaro , fermezza  e pietoso  sen- 
tire nell’  esercizio  dell’  autorità  , direzione  a’  movi- 
menti dell’  uman  cuore  verso  il  bene  pubblico  , 
dagli  oracoli  divini  additato  come  la  volontà  del 
Creatore.  Cosi  per  tutti  gli  ordini  dello  Stato  si 
diffonde  quell’  armonia  , per  la  quale  1’  amore , 
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tllvenuto  legame  di  tutti  i cuori  , discende  dal- 
r alto  del  Trono  al  popolo  co’ benefizi , e risale  dal 
popolo  al  Monarca  con  la  gratitudine.  Cosi  tutti 
i desiderii  si  riuniscono  insieme  per  la  comune 
felicità,  e la  patria  terrena  l’immagine  diventa  della 
Gerusalemme  celeste. 

Pieno  Tanimo  di  queste  dottrine , attinte  alla  sa- 
pienza della  Croce  , non  si  tosto  ebbe  il  Cavalier 
de’  Medici  salutata  , dopo  il  decenne  esilio , la  sua 
terra  natale,  che  fu  dalla  Maestà  di  Ferdinan- 
do preposto  al  reggimento  delle  Finanze.  Ignaro 
io  di  quegli  arcani  dell’impero  che  nelle  sacre  carte 
sono  appellati  Misteri  del  Consiglio  de’  Re , non 
imprenderò  a ritrarre  il  grand’uomo  di  Stato  ; ar- 
duo disegno,  cui  potrebbe  dar  opera  con  mano  si- 
cura solo  colui  ® il  quale,  pari  a lui  per  retto  acuto 
senno  per  alte  voglie  , e la  gloria  de’  Re  tenendo 
insepai-abile  dalla  felicità  delle  genti  suggette,  ebbe 
con  esso  comuni  i santi  affetti , i generosi  pensieri  , 
le  vigorose  fatiche  e le  maravigliose  pene  durate 
ne’  cinque  anni  di  felice  vivere , per  divino  consi- 
glio destinati  ad  essere  desiderio  eterno  de’  ]Napo- 
litanì , e sacramento  della  virtù  di  un  Principe,  per 
dilezione  verso  i sudditi  suoi  già,  negli  annali  del 
mondo,  immortale. 
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Vasto  sapere  , fallo  maggioi’e  peregiànantlo  fra 
coltissime  genti  , lunga  pratica  eli  gOA^erno  esercita- 
to nelle  dilEcoltà  di  tempi  tristissimi , l’aLito  a quel- 
la pacata  meditazione  die  , investigando  le  cagioni 
e gli  effetti  delle  cose  , è nutrice  della  sapienza  , 
il  frequente  usare  co’moderatori  più  illustri  di  tutti 
gli  Stati  di  Europa  ; aA'eano  arricchito  1’  eminente 
Mi  nistro  di  quella  prudenza  universale,  di  cui  è 
proprio  uffizio  provvedere  lutto  ciò  che  giovi  al- 
r umano  consorzio , e vincere  o rimuovere  gl’  im- 
pedimenti che  al  Lene  comune  sì  oppongano.  ISel- 
1’  opinione  fermato  , che  fosse  l’economia  il  fonda- 
mento tlell’  oi’dine  e della  prosperità  degl’ imperi, 
e che  niente  la  morale  pnhhlica  tlifferisse  dalla  pià- 
vata  , con  mente  capace  di  levarsi  alle  più  grandi 
comhinazioui  e di  discendere  a’  minuti  particolari, 
imprende  a leggei’e  la  fortuna  dello  Stato  con 
le  stesse  regole  semplici  ed  immutahili  , onde  a’hi- 
sogni  ed  alla  prosperità  della  famiglia  si  provvede. 
Benedisse  Iddio  l’opera  del  suo  servo  : e quando 
tutta  1’  Europa  gemeva  ancora  sotto  il  peso  di  stra- 
ordinarie gravezze  , amaro  frutto  di  lungo  e san- 
guinoso comhattere,  Napoli,  che  in  que’ giorni  nu- 
triva numerose  milizie  di  collegati , » pagava  ingenti 
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taglie  , satisfaceva  al  deLito  di  politiche  onerose 
transazioni,  Napoli  ordinava  ad  un  tempo  , ve- 
stiva , forniva  di  armi  novello  esercito,  " premia- 
va la  fede  de’  generosi,  i (piali  negli  anni  dell  av- 
versità  bene  aveano  ineiitato  del  legittimo  Si- 
gnor Nostro,  “ favoreggiava  le  scienze  le  lettere  le 
arti,  innalzava  maestoso  tempio,  voto  della  pietà 
del  Monarca,  '^rendeva  piùbella  pernuovi  pubblici 
edilizi  questa  sua  metropoli  , frenava  i fiumi  , 
appianava  a comode  strade  le  montagne , accre- 
sceva le  dotazioni  degli  orfanotrofi,  de’ginnasii, 
versava  l’oro  dell’ Olir  a difender  1’ Italia  contra 
il  flagello  della  pestilenza  , da  Dio  mandato  nel 
cuor  delle  Puglie  , ed  a sollevare  le  genti  di  que- 
sti Reali  Dominii  e di  quelli  d’oltremare  , mise- 
ramente trav^agliale  da  carestia;  '-‘'e  fra  cosi  varie  ed 
incredibili  spese,  avresti  veduto  aprirsi  il  tesoro  rea- 
le a ristoro  ed  incremento  dell’ industria,  del  com- 
mercio, mettersi  in  serbo  i frutti  di  provvidi  ri- 
sparmi, creare  il  credito  dello  Stato,  parte  gran- 
dissima delle  pubbliche  ricchezze , il  quale  fa  cir- 
colare quelle  che  si  hanno  ed  a (pielle  che  non  si 
hanno  provvede,  ed  anzi  che  crescere,  scemare  gii 
antichi  dazi , gravi  al  cuore  di  amorosissimo  Re.  a* 
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Ma  questa  cattedra  , questi  altari  e 1’  Evangelio 
che  io  annunzio  , mi  rimembrano  sante  memorie 
pel  Ministro  che  io  celebro  più  gloriose.  La  Chiesa, 
figliuola  deir  Onnipotente,  per  arcani  consigli  del 
suo  Padre  celeste,  gemea  da  più  anni  quasi  vedova 
desolata.  Un  Monarca  , la  cui  vita  fu  il  regno  della 
giustizia  e della  pietà  , non  tenea  compiuto  il  rin- 
novellamento  del  Principato,  se  non  fosse  ristorala 
de’  suoi  danni  la  Religione.  Depositarlo  del  pio  ed 
invariabile  proposito  del  Re,  il  savio  e zelante  Mi- 
nistro riferma  col  Legato  del  Supremo  Gex'arca  la 
Concordia,  onde  si  fecei’O  sicuri  i dritti  di  Dio  sen- 
za menomare  i dritti  di  Cesare  ; si  diè  pace  alle  ti- 
morate coscienze^  si  benedisse  da  Pietro  la  vendita 
de’ beni  un  tempo  dalla  pietà  de’ nostri  maggiori 
donati  a Pietro;  si  ripristinò  la  monastica  clausura, 
protettrice  delle  modeste  virtù  e nella  barbai-Ie  dei 
secoli  asilo  della  sapienza  e della  civiltà  fuggitive  ; 
si  richiamò  in  vigore  la  disciplina  clericale,  tutela 
della  subordinazione  e legame  dell’unità  ncirOrdl- 
ne  Levitico  ; si  conciliarono  sull’esempio  de’  nostri 
padri  le  leggi  ed  i canoni,  si  difese  da’ profani  at- 
tentati la  santità  del  magno  Sacramento  , immagi- 
ne augusta  dell’ unione  di  Gesù  Cristo  conia  Chic- 


ib  ORAZIONE  FUNEBRE 

sa.  Il  santuario  era  spogliato  , i pontefici  nell’  in- 
digenza , spersa  1’  eredità  del  Signore:  la  sapienza, 
die  avea  fatto  sparire  i danni  della  monarchia,  ac- 
corse con  la  pietà  a ristorare  (juelli  della  Santa 
Sioune:  ed  il  lustro  ed  il  decoro  della  Casa  di  Dio 
e del  Sacerdozio  non  arrecò  al  Regno  nè  anco  una 
gravezza  sola. 

Così  all’omhra  della  Croce  e de’Gigli  d’  Oro  sa- 
lutare movimento  animava  la  macchina  dello  Stato. 
Nuove  emendate  prudentissime  leggi,  spedita  ed 
uniforme  amministrazione , liberi  cauti  incorrotti 
giudizi , quiete  agiatezza  onori  ad  ogni  merito  ad 
ogni  arte  buona  a tutte  le  civili  e cristiane  virtù , 
l'endeano  le  Sicilie  maraviglia  ed  invidia  delle  genti 
straniere.  In  mezzo  alla  profonda  pace  le  passioni 
accese  da’ nostri  peccati  rompono  gli  argini  della 
giustizia  e della  ragione.  IlCavalier  de’Medici  si  al- 
lontana dal  consiglio  del  Re:  devoto  al  suo  augusto 
Benefattore,  tenero  della  prosperità  della  sua  patria, 
egli  era  reo  di  cuor  retto,  di  fede  immaculata,  di 
gratitudine  immortale  5 tutte  quante  cagioni  a farlo 
bersaglio  della  cieca  moltitudine,  strascinata  al  mal 
oprare  da  torbidi  istigatori,  a’quali  bolliva  nel  pet- 
to immensa  voglia  di  dominazione.  Altri  incoi- 
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pino  il  Ministro  indulgente  delie  sue  massime  di 
moderazione  e de’  consigli  di  oLLlio  e di  clemen- 
za : non  io.  Io  piangerò  invece  sull’umana  perfidia 
capace  di  abusare  della  ragione , fino  a calunniare 
per  santa  causa  la  virtù.  O voi  che  tenete  impero 
sugli  altri  uomini,  usate  tutto  il  rigore  dell’autorità 
allora  che  il  Lene  dello  Stato  lo  richiede  “.  la  salute 
pubblica  r onore  la  fede  de’  vostri  giuramenti  vel 
comandano.  Iddio  pose  la  potenza  nelle  vostre  ma- 
ni a conforto  de’buonl,  a correzione  de’ malvagi: 
ma,  ammaestrati  dalla  divina  Provvidenza,  durate 
nel  santo  proposito  con  forte  animo  e con  mite 
consiglio  : la  clemenza  e la  giustizia  custodiscono 
gl’imperi  : ma  la  clemenza  ....  ah  la  clemenza 
è la  gemma  più  bella  della  Corona  de’  Re  ! 

Andò  il  Cavai  ier  de’  Medici  da  noi  lontano  per 
ricondursi  a noi  più  desiderato.  Al  suo  ritorno  il 
Regno  gli  si  offerse  allo  sguardo  come  maestoso  edir 
fizio  miseramente  atterrato.  Le  civili  perturbazio- 
ni , comechè  di  momentanea  durata , abbattono  i 
monumenti  più  saldi  della  sapienza,  distruggono  le 
pubbliche  e private  ricchezze  , le  dispergono  come 
impetuoso  vento  la  minuta  sabbia  del  deserto,  e la- 
sciano ne’  secoli  lagvimevole  testimonio  del  loro  po- 
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terc.  Or  (£iii  si  die  era  uopo  di  alta  provvidenza  , 
di  forte  animo  per  soccorrere  a tanta  rovina. 
Afflitto  ma  non  avvilito  dall’amaro  spettacolo  , 
pieno  di  fiducia  in  Dio  , inanimito  dall’  eroica 
fermezza  del  santo  Re  cui  le  sventure  faceano  più 
veneraliile  , e dall’  acceso  zelo  dell’  augusto  Fi- 
gliuolo  che  la  Provvidenza  era  già  per  chiama- 
re al  Trono  paterno  5 rientrò  egli  nel  Consiglio  del 
Monarca^  e confortato  da’suoi  eletti  Compagni  non 
disperò  della  salute  del  Regno.  Ne’ prosperi  giorni 
egli  aveva  mostro  rpianto  sul  destino  degl’  imperi 
potesse  cuor  retto  ed  acume  d’ingegno  5 negli  av- 
versi provar  dovea  quanto  valessero  que’  due  som- 
mi pregi  a costanza  congiunti.  Mirabile  scuola  di 
civile  prudenza  , vincitrice  di  quanti  ostacoli  ad 
ogni  passo  incontrava  nell’  aspro  e disastroso  sen- 
tiero, fu  queir  ammlnlsti’azioue  ricca  di  gloria  non 
peritura.  La  quale  si  vide  risplendere  eli  nuova  vi- 
vissima luce  riflessa  dall’alto  del  Trono,  allora  che 
la  Maestà  di  F ranccsco  I.  ascese  ad  esso  come  il 
figliuolo  di  Davide  su  quello  d’ Israele. 

E perchè  mal  mi  vieta  il  tempo  di  seguire  da  vi- 
cino i passi  del  IMinistro  rlstauratore  de’nostri  <la li- 
ni ? Voi  vedreste  il  sapiente  e lahorloso  statista  ri- 


ORA/lOrs'E  FUJN'EBUE 


2 i 

comporre  la  nostra  disordinata  economia  , j-iaui- 
mare  la  circolazione  del  denaio  , ridestare  negli  a- 
ninii  di  tutti  la  fidanza  , satisfalle  con  maravigliosa 
esattezza  a’  nuovi  debiti  dello  Stato  , torre  il  ma- 
gistj-ato  il  soldato  ed  ogni  maniera  di  pubblici  uffi- 
ziali  dalla  pena  di  lungamente  attendere  la  merce- 
de delle  durate  fatiebe;  voi  il  vedreste  imprendei-e 
amplissime  opere  pubbli  che, '“^e  con  trovati  degni  di 
quella  profonda  sua  mente  provvedere  a’  danni  del- 
le passate  calamità,  perebèi  deliri  degli  avi  non  ri- 
cadano sopra  inepoti innocenti.’*' Voi  lo  vedreste  ad 
un  tempo  presedere  al  Consiglio  de’ Ministri  e reg- 
gere il  difficile  carico  degli  Afl'ari  Stranieri  , stu- 
diare i costumi  r indole  il  genio  de’personaggi  piis 
illustri  di  ogni  Stato  , ed  ora  attendere  gli  avveni- 
menti ora  affrettargli  ora  preparai  gli  ora  cbiamare 
in  suo  soccorso  la  prudenza  e cedere  con  certezza 
di  prospero  successo  , ora  usare  la  sagacità  dell’  in- 
gegno e trionfare,  difensore  de’ dritti  e dell’ in- 
dipendenza della  Corona,  deU’onore  della  reale  ban- 
diera , degl’  interessi  del  nostro  commercio  e della 
jio-tra  industria.  *' 

La  pubblica  gratitudine  scrbeià  iuemoria  di 
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tanle  onorate  fatiche  ^ e fino  a che  la  Sapienza  e 
le  Virtù  della  Sapienza  compagne,  saranno  in  onore 
sulla  tei'j'a,  il  nome  solo  del  Cavaliere  Luigi  de’Me- 
' dici  sarà  di  qualunque  elogio  maggiore. 
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Ch’  è mai  un  ministero  di  Stato  ? Amplissima 
officio,  degno  di  anime  generose,  inalterabili  nelle 
massime  eterne  dell’  ordine  e dell’  eq^uilà  , per  le 
quali  si  raffei’niano le  relazioni  reciproche  d’impero 
e di  obbedienza , di  autorità  e di  fede  fra  il  sovra- 
no ed  il  suddito;  faticosa  ed  ardua  cura,  alla  quale 
è dal  monarca  commesso  di  custodire  i suoi  dritti 
la  sua  gloria  il  pubblico  amore , vegliare  la  prospe- 
rità ed  il  riposo  de’  popoli  soggetti  , venire  avanti 
a’  loro  voti  ed  a’  loro  bisogni  , tenerne  lungi  le  of- 
fese , soffrirne  senza  fastidio  l’ incostanza  e la  na- 
turai leggerezza  , patirne  senza  indignazione  l’ in- 
gratitudine , e nello  sconti’o  delle  passioni  de’ vole- 
ri e degli  opposti  interessi,  guidarli  con  ferma  ma- 
no e paterna  all’  osservanza  delle  leggi  alla  concor- 
dia alla  pace.  Cb’è  mai  un  ministero  di  Stato?  Ono- 
revole servitù  che  innalza  il  suddito  sino  agli  sca- 
lini del  Trono,  perchè  sia  f espositore  animoso 
delle  pubbliche  e private  miserie , il  promotore  e 
l’esecutore  fedele  delle  provvidenze  sovrane,  e seg- 
ga in  premio  sopra  sgabello  di  doloi'e  coperto 
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tutto  di  spine  , spettacolo  allo  stolto  ed  al  proler- 
^o  giudicar  delle  genti.  Qual  era  malia  virtù  di 
colui,  il  quale  tenne  per  lunghi  anni  difficile  ed  in- 
grato ministero  di  Stato  e,  hersaglio  perpetuo  alla 
livida  invidia  , ne  uscì  illeso  e glorioso  come  Da- 
niele dal  lago  de’  leoni  ? In  Dio  aveva  egli  posta  o- 
gni  speranza  e fu  sua  difesa  e sua  salute  Iddio. 

Signore  de’suoi  desideri  e de’movimenti  del  cuo- 
l’e , ei  teneva  pacato  impero  sopra  se  stesso,  avendo 
lermata  la  sua  anima  nella  pazienza  e nella  costan- 
za. Umile  nella  prosperità,  intrepido  nella  sventura, 
sereno  nelle  triLulazioni  , picifico  co’  nemici  della 
pace  5 esempio  di  dolcezza  nelle  ingiurie  , benefico 
con  chi  lo  aveva  oltraggiato  , fedele  nelle  pro- 
messe , leale  nelle  amicizie  , saldo  ne’  suoi  do- 
veri , equauimo  in  tutte  le  vicissitudini  della  vita , 
la  Religione  sopra  tutte  le  umane  virtù  il  sollevava 
e,  più  che  agli  occhi  degli  uomini,  grande  il  faceva 
al  cospetto  di  Dio.  INella  lunga  ed  agitata  sua  vita  , 
maggiore  di  tutti  gli  eventi  , parve  ancora  più 
grande  della  sua  fortuna  , e contento  di  non  a- 
vere  alcuna  cosa  da  riin|>roverare  a se  stesso  allor- 
ché avea  seguite  le  vie  delia  saggezza  , non  credeva 
doversi  turbare  del  successo  , eh’  è in  mano  solo 
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deir  Onuipotente.  Rigido  cultore  della  verità  , a- 
mava  egli  trovarla  negli  altri  come  primo  pregio 
dell’  uomo,  e lasciava  agli  ignavi  le  maschere  e le 
simulazioni.  Amico  della  dolcezza  e dell’  affabilità 
sì  necessaria  e sì  rara  ne’grandi  uffizi,  ne’ quali  l’im- 
prontitudine degli  uomini,  il  durar  della  fatica  e lo 
spirito  di  dominazione  spesso  fa  gli  animi  aspri  e 
diffìcili  , ascoltava  con  pazienza  , concedeva  con 
bontà  , negava  con  parole  acconce  a lenire  1’  ama- 
rezza delle  pene  del  misero  che  non  potea  rende- 
re contento.  E per  contrario  nemico  del  fasto  e dei 
superbi  modi  , onde  sovente  gli  uomini  si  rifan- 
no delle  viltà  e delle  umiliazioui  che  loro  costaro- 
no le  dignità  , comechè  avaro  del  tempo  , sapeva 
spenderlo  per  ascoltai'e  gl’infelici  a’quali  altra  con- 
solazione non  resta , se  non  quella  sola  di  andare 
del  continuo  ripetendo  le  loro  sventure.  La  carità 
non  era  in  lui  un  impeto  cieco  e bizzarro  5 ma  un 
debito  di  giustizia,  un  amore  che  procedeva  dal 
sentimento  prezioso  deb’  umanità  e da’  precetti  san- 
tissimi del  Vangelo.  A quante  illustri  famiglie,  pri- 
vate dell’antica  opulenza  e splendore,  non  porgeva 
egli  la  mano  beuefìca  A quante  misere  vedove  , 
a quanti  orfanelli , recando  presto  soccorso , non 
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asciugò  sul  volto  le  lagrime  ? In  mezzo  alle  ama- 
rezze, inseparaLili  da’sommi  uffizi,  stimava  il  bene- 
ficare essere  il  solo  privilegio  degno  d’invidia.  Sem- 
plice modesto  , avverso  alle  lodi  , di  meritarle  sol- 
lecito, oggetto  deH’ammirazione  di  tutti,  sempre  lo 
stesso  a*  propri  occhi , ignorava  egli  solo  , come 
Mosè,  la  luce  onde  splendea  , accompagnato  dalla 
sola  sua  dignità.  Chiaro  ed  autorevole  in  patria 
e fuori , sul  declinar  di  sua  vita  la  Provvidenza 
lo  chiamava  a far  vie  più  manifesta  tutta  la  sua 
gloria  in  lontana  terra  straniera. 

Parte  il  Re  con  l’ Augusta  Consorte  per  guidai'e 
al  talamo  dell’  eccelso  Monarca  delle  Spagne  e delle 
Indie  , la  Reai  Principessa  sua  Figliuola  , da  Dio 
eletta  ad  essere  ornamento  novello  del  Trono  di  Ca- 
stiglia.  Il  cavalier  de’Medici  è destinato  a seguirlo*; 
doveva  dedicare  fino  l’ultimo  de’suoi  giorni  a’servi- 
gi  dell’  amatissimo  Re. 

Vie  j)iù  strette  le  Reali  Case  di  Napoli  e di  Spa- 
gna con  nuovi  legami  benedetti  da  Dio  , vedeva 
egli  le  Sicilie  pacifiche  tranquille,  sollecite  di  ripa- 
rare a’  passati  errori  con  la  gratitudine  al  Re , col 
desiderio  deirordiiic  e di  un  riposato  vivere  , con 
r impero  della  Religione  e de’coslumi , coirincre- 
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mento  de’LuonI  studi  dell’industria  delle  arti  di  pa-^ 
ce  e,  compreso  di  vivo  amore  per  la  felicità  di  que-. 
sta  patria  nostra  oltre  le  altre  Lellissima,  si  aLban- 
donava  a’dolci  pensieri  di  un  prospero  e lieto  avve- 
nire. Ma  Luigi  de’Medici  aveva  già  percorso  tutto 

10  stadio  della  vita , ed  era  venuto  il  tempo  die  do- 
veva dal  suo  Creatore  ricevere  la  corona  della  giu- 
stizia. Afflitto  da  asima,  la  respirazione  onde  vivia- 
mo lo  fa  ad  ogni  istante  morire  ; non  pertanto  dà 
opera  con  assidua  e mirabile  fatica  alle  cure  rpioti- 
diane  del  suo  Ministero:  e comechè  i dotti  della  va- 
na scienza  del  guarire  non  sapessero  concepii’e  pur 
ombra  di  temenza  pe’preziosi  suoi  giorni,  egli  sente 
nel  fondo  del  cuore  il  segreto  responso  della  morle  j 
e senza  che  sia  mestieri  che  ignoto  profeta  gli  di- 
ca , tu  morrai.)  con  vivissimo  ardore  chiede  par- 
tecipare senza  indugio  i Santi  Misteri  e di  mangiare 

11  pane  degli  azzimi,  che  conforta  ranima  e dà  forza 
per  salire  il  monte  della  Santa  Sionne. 

Mio  Dio  ! voi  foste  allora  sua  fortezza  , suo  rifu- 
gio e , come  Davide  diceva , la  ferma  rocca  sopra 
la  quale  poggiava  la  sua  costanza.  Egli  vide  il  mon- 
do presto  a svanire,  vide  i giudizi  di  Dio  che  lemea 
e gli  attese  con  fiducia  senza  presunzione  , con  su- 
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Lliraità  cristiana  senza  ostentazione  di  umana  sa- 
pienza , tanto  più  in  que’  momenti  deplorabile  , 
quanto  che  il  debole  figliuolo  della  polvere  , vicino 
ad  essere  giudicalo,  dee  maggiormente  umiliarsi  in- 
nanzi al  suo  giudice.  Come  per  la  legge  del  corpo  egli 
era  ancora  col  mondo  che  passa,  cosi  con  la  Spe- 
ranza e la  Fede  era  già  con  Dio,  i cui  anni  sono  eter- 
ni. Col  cuore  contrito  ed  umiliato  nel  tribunale 
della  penitenza,  acceso  di  gratitudine  e di  amore 
alla  vista  dell’Agnello  che  toglie  i peccati  del  mondo, 
avvalorato  dalle  sante  unzioni  e dalle  preci  della 
Chiesa,  si  ripara  sotto  le  pietose  ali  della  misericor- 
dia divina,  e nel  bacio  del  Signore  chiude  tranquil- 
lamente gli  occhi  al  sonno  eterno  di  pace.  La  Fede 
raccolse  il  suo  estremo  respiro  nella  terra  dell’  erois- 
mo cristiano,'*®  terra  gloriosa  ne’ fasti  della  Chiesa  e 
della  Monarchia,  terra  sacra  alla  lealtà  ed  al  valore^ 
ove  s’innalza  maestoso  l’arbore  antico  donde  ci  ven- 
ne il  ramo  augusto  de’  Borboni  , che  stende  la  sua 
ombra  benefica  sul  fortunato  reame  delle  Sicilie  5 
terra  cara  al  suo  cuore  perchè  tinta  del  sangue  de’ 
suoi  avi  illustri , quivi  morti  combattendo  per  gli 
avi  di  Francesco  e di  Ferdinando. 

Al  nunzio  della  liiUuosa  perdila , il  Re  col  suo 
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dolore  diè  teslimonio  immortale  di  alta  stima  e 
di  amoi’e  al  servo  fedele  ; il  quale  per  quaranta  sette 
anni , fecondi  di  ogni  maniera  di  calamità  , fu  sal- 
dissimo sostegno  del  trono  e promotore  della  prospe- 
rità dello  Stato.  Mentre  indiceva  il  pio  Monarca 
solenni  esequie  , comandava  die  regia  nave  dalle 
Spagne  trasportasse  gli  onorati  avanzi  alla  terra  na- 
tia per  essere  deposti  nel  sepolcro  de’  maggiori. 
Precedute  daH’ammirazione,  compagna  de’grandi 
uomini , nati  a decoro  dell’  età  die  sono  presso  le 
altre  die  verranno  , quelle  spoglie  mortali  traver- 
sarono la  Spagna  da  Madrid  a Cartagena,  moven- 
do gli  animi  a riverenza  ed  a religioso  ossequio. 
Era  quello  il  trionfo  della  Virtù  e della  Sapienza: 
era  il  trionfo  della  Religione  che  onorava  un  suo  fi- 
gliuolo; era  il  trionfo  della  gloria  di  due  provvl- 
deutissiml  IMonuarclii , che  riluceva  nella  gloria 
del  Ministro  defunto. 

Cristiani  , Luigi  de’  Medici  non  è più  tra  noi  , 
è in  seno  all’  eternità.  La  terra  tornò  alla  terra  , 
lo  spirito  , venuto  da  Dio,  a Dio  fece  ritorno.  Do- 
v’  è la  grandezza,  la  potenza,  la  gloria  terrena  del 
Mi  uistro  sapiente?  ...  Tutto  spari  con  la  morte  ! ... 
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Che  pensate  voi  di  Colui  che  annienta  col  soffio  gli 
Dei  della  terra  ? Che  pensate  voi  degli  Dei  di  carne 
più  fragili  della  fragile  argilla?  Felice  chi  comincia 
a giudicare  nel  tempo  come  sarà  per  giudicare  nel- 
r eternità  , e lascia  errare  i figliuoli  delle  tenebre 
dietro  a speranze  di  caduca  e vana  felicità!  Felice  chi 
guarda  la  figura  del  mondo  come  nube  che  si  dissi- 
pa, come  fiume  che  corre  rapidamente  a perdersi 
nell’  abisso  eterno!  Felice  chi  consuma  il  suo  cor- 
so nella  Fede,  che  dà  fondamento  a sperare  le  re- 
tribuzioni de’  Giusti  ne’  Cieli  ! 
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La  morte  disarma  l’invìdia  non  la  calunnia.  La  pri- 
ma qualche  volta  è generosa  , e paga  sincero  tributo 
di  lagrime  alla  virtù  estinta  : la  seconda  , simile  a 
iena  vile  e feroce  , non  contenta  di  abbeverarsi  del 
sangue  de’  viventi  , va  ne’  sepolcri  per  fare  crudo 
pasto  de’ morti.  La  sua  rabbia  si  muta  in  furore  , se 
sotto  l’impero  di  buoni  Principi,  gli  uomini  goda- 
no giorni  di  calma  e di  pace.  Sulle  sue  labbra  è 
sempre  il  Nome  Santo  di  Dio  e quello  sacro  e vene- 

V.. 

cabile  de’ Re  ; ma  di  Dio  e de’ Re  nemica  vorrebbe 
distruggere  altari  e troni , elevarsi  sulle  loro  rovine, 
e vedere  la  terra  inondata  di  sangue.  Piena  di  vino 
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sino  alla  gorgia  , gavazza  dal  mallino  al  vespro  , ® 
e nell’  ebrielà  , che  aliena  la  menle  **  e provoca  1’  i- 
ra  del  Signore  , ' dice  il  male  bene  ed  il  bene  ma- 
le. ^ La  stampa  , divenula  nelle  sue  mani  slru- 
menlo  di  esecrazione  e d’infamia  , celebra  le  glorie 
del  ladrone  Barabba  , dell’iniquo  Caifasso , del  se- 
dizioso Achilofello,  ed  insulla  alla  memoria  di  Mala- 
lia  difensore  della  Religione  e di  Giuseppe  Sai  valor 
dell’Egillo.  . . Mio  Dio,  no/i  dare  in  potere  delle  be- 
stie le  anime  di  coloro  che  ti  onorano,  die  tradas 
bcstiis  animas  confitentes  Ubi.  ® 

* Un’  udienza  , di  cui  Napoli  non  vide  allra  più 
numerosa  e cospicua  , fece  leslimonianza  al  nostro 
dire  , ed  ascollandoci  con  esimia  benignila , parve 
prescriverci  come  debito  di  graia  ed  ossequiosa  rive- 
renza di  non  cangiar  parola  nel  noslro  discorso  , po- 
vero e disadorno,  ma  dair  universale  gradilo  perchè 
ricco  assai  di  affello  pel  Defunto  e di  divozione  alla 


Isai.  V.  ver.  n. 

•’  Prov.  XXIII.  ver.  5. 
<■  Isai.  ver.  v.  i3. 

•1  Idem  ibld.  ver. 

« Psal.  Lxxii.  ver.  19 
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Maestà  del  Ile  Nostro  Signore  od  al  suo  Augusto  Geui- 
toroj  a gloria  de’qiiali  tornavano  le  lodi  dei  Ministro 
compianto.  Cosi  se  in  quelle  solenni  esequie  mancò  un 
oratore  degno  dell’alto  soggetto,  l’eloquente  silenzio 
di  tre  mila  e più  persone  onorò  vie  meglio  la  me- 
moria cara  e venerata  di  quel  saggio,  del  quale  non 
sarà  mai  deplorata  abbastanza  la  perdita. 

^ Bernardctto  de’  Medici  , cugino  di  Cosimo  detto 
Padre  della  Patria  e fratello  di  Leone  XI  sommo 
Pontefice,  si  tramutò  di  Firenze  in  Napoli,  dopo  avere 
sposata  Giulia  dc’Medici  vedova  del  Duca  di  Popoli. 
Nel  156/,  comprò  il  feudo  di  Ottaiano.  Nel  diploma 
col  quale  Carlo  111  nominò  Giuseppe  de’Medici  grande 
di  Spagna,  leggonsi  le  parole  seguenti  : 

«c  Avendo  considerazione  alle  qualità  ed  a’meriti  vo- 
))  stri  , D.  Giuseppe  de’Medici,  principe  di  Ottaiano 
» duca  di  Sarno,  ed  al  lustro  ed  all’anticbità  della  vo- 
» stia  Casa  , poiché  , oltre  di  trattarvi  il  Gran  Duca 
))  di  Toscana  come  parente  e del  suo  proprio  san- 
)•  gue,  vi  trovate,  essendo  capo  della  casa  del  Pon- 
» tefice  Leone  XI,  prima  cardinale  Alessandro  de’ 
» Medici,  come  bisnepote  di  D.  Bcrnardetto  de’ Me- 
li dici  fratello  dello  stesso  Pontefice,  che  portò  la 
Il  detta  casa  dalla  Toscana  nel  mio  Regno  di  Napoli, 
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» oA'e  è oggi  una  delle  ])rlme  di  detto  Regno  e delle 
» pili  eospiciic  d’ Italia ce. 

Parca  che  il  Cavalier  Luigi  de’ Medici  ignorasse 
affatto  la  nobiltà  della  sua  origine  , o almeno  non  fu 
mai  chi  potesse  fargli  rimprovero  di  esserne  vana- 
glorioso. 

^ La  parte  dell’amministrazione  civile,  che  risguarda 
il  òaon  ^^over/io,  non  era  ignota  fra  noi,  che  avevamo 
leggi  sapientissime  per  1’  interna  sicurezza  dello  Stato 
e per  la  prevenzione  de’  delitti.  Ma  quando  il  Cava- 
lier de’Medici  fu  eletto  a Reggente  di  quella  magi- 
stratura, le  antiche  discipline  non  più  si  affacevano  a’ 
mutati  costumi  : le  nuove  da  esso  lui  proposte  pur- 
garono Napoli  di  quelle  piante  parassite  o velenose, 
che  abbondano  sempre  nelle  grandi  capitali  , e che 
egli  fece  sparire  procurando  di  rendere  operose  tutte 
le  braccia  e facendo  dell’  ozio  un  delitto.  Sgombra  la 
città  di  vagabondi  , i costumi  della  classe  infima  del 
popolo  s’imrnegliarono;  i vizii,  che  non  è in  potere 
de’  Governi  estirpare  , si  rendettero  meno  impu- 
denti; i delitti  scemarono.  Fu  allora  edificato  1’  osjie- 
dale  di  S.  Francesco  pe’  prigioni  infermi  ; si  rac- 
colsero gli  accattoni,  per  età  o per  malattia  inabili  a 
qualunque  lavoro,  nel  Reale  Albergo  de’  Poveri; 
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s'inviarono  nelle  isole  di  S.  Stefano  e di  Tremiti  i 
robusti  , ove  coll’  amor  del  guadagno  s’  inspirò 
loro  quello  della  fatica.  A tutte  le  strade  fu  imposto 
un  nome  dalla  pubblica  autorità  che  , scritto 
in  marmo  a’  rispettivi  loro  cantoni  , servi  a rego- 
lare 1’  ordine  progressivo  de’  numeri  onde  vennero 
tutte  le  porte  contrassegnate.  Si  diè  comincianrento 
all’  illuminazione  notturna  della  capitale  ; e quando 
scoppiò  la  rivoluzione,  avvenuta  sul  declinare  del 
secolo  scorso  , la  strada  che  dalla  collina  di  S.  Mar- 
tino si  prolunga  sino  a Porta  Nolana  , e parte  la 
città  dall’occidente  all’oriente,  era  già  nelle  notti 
rischiarala  da  fanali.  Tanti  sapientissimi  provvedi- 
menti furono  compiuti  con  l’ordine  e la  parsimonia 
che  rendettero  in  tutti  i tempi  niaravigliosa  l’ammi- 
nistrazione del  Cavaliere  de’  Medici. 

^ I rescritti  di  Ferdinando  erano  dettati  con  quella 
forza  di  sentimento  che  eleva  l’anima  e forma  il  subli- 
me. Era  il  Re  in  ^ enezia  ed  un  padre  snaturato,  ucci- 
sore del  suo  figliuolo,  fuggito  di  Napoli  in  quella  cit- 
tà , chiedeva  per  mezzo  d’illustre  dama  la  grazia  di 
rimpatriare.  Ferdinando,  irremovibile  dalle  vie  della 
giustizia  e di  maniere  che  si  sarebbero  delle  coitesi 
nel  piu  modesto  gentiluomo  , rendè  la  supplica  alla 
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d;iina  con  questo  memorabile  rescritlo  : Tomi  col 
jigiio.  Altra  volta  buona  ed  affettuosa  madre  do- 
levasi , che  un  suo  figliuolo  , di  cui  aveva  cresciuto 
il  patrimonio  col  saggio  governo  della  famiglia,  tenu- 
to nella  vedovanza  , lasciavala  ingratamente  perire 
della  fame  , da  die  era  divenuto  maggiore.  11  Re 
scrisse  sulla  supplica  ; Duri  l’ eia  minore  del  figlio 
finche  vive  la  madre.  Tal  era  l’eloquenza  di  quel 
l’rincipc,  che  noi  abbiamo  della  semplice  e maeslosa. 

* 11  Cavalicr  dc’Medici  fu  cbiamato  a reggere  il  Mi- 
nistero delle  Finanze  nel  1804.  Estremi  erano  inque’ 
giorni  i bisogni  dello  Stato  , gravi  le  angustie  del 
Regio  Erario.  I Bancbi  avevano  un  vóto  di  venlotto 
milioni  circa  ; le  loro  polizze  erano  soggette  ad  in- 
gente perdita.  Con  trovati  semplicissimi  il  novello 
Ministro  delle  Finanze  fece  sparire  il  voto  , fece  ri- 
sorgere dalle  sue  ceneri  la  fiducia  pubblica,  ed  in  po- 
chi giorni  le  polizze  ebbero  il  valore  stesso  della  mo- 
neta. Nel  i8o5,  propose  al  Remi  nuovo  ordinamento 
de’  Banchi  per  rendere  fermo  il  loro  credilo.  Con- 
cepì allora  per  la  prima  volta  il  pensiere  di  una 
cassa  di  sconto,  che  volea  unire  a’ Banchi  , divi- 
sando che  , separan  loia  ^ i higlieili  da  ([uella  e- 
messi  avrebbero  potuto  dar  libero  adito  alla  carta 
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monetata  : pericolosa  invenzione  che  vuole  anno- 
verarsi fra  le  più  funeste  de’  moderni  finanzieri. 
K^ell’  anno  medesimo  sottopose  alla  sanzione  so- 
vrana una  legge  che,  considerando  la  moneta  co- 
me pura  e semplice  merce,  ne  permise  per  la  pri- 
ma volta  fra  noi  la  libera  estrazione.  Quella  legge 
distrusse  l’errore,  fino  a pochi  anni  sono  comune 
a tutta  l’Europa,  che  nella  moneta  solo  stesse  la 
pubblica  ricchezza.  E n minuto  esame  del  primo  mi- 
nistero del  Cavalier  de’ Medici  basterebbe  a lar  in  - 
tendere quanto  conoscesse  le  vere  dottrine  di  eco- 
nomia politica  , e come  nell’applicazione  alla  pra- 
tica sapesse  spogliarle  di  quelle  vane  illusioni , che 
spesso  rendono  le  più  belle  teoriche  sorgenti  di  ca- 
lamità. 

7 La  Maestà  di  Ferdinando  , con  lettere  patenti 
date  in  Palermo  il  di  20  febbraio  1814,  nominò  ilCa- 
valiere  de,’iMedici  suo  plenipotenziario  in  qualunque 
Congresso  che  potesse  aver  luogo  pel  ristabilimento 
di  una  pace  generale.  Furono  con  ispeciali  pieni- 
potenze  nominati  pel  Congresso  di  Vienna  il  Prin- 
ci[>e  Alvaro  Ruifo  di  Scaletta,  ed  il  Duca  di  Serra 
Capriola. 
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* S.  E.  il  signor  Maicliese  Tommasi  , il  eguale  solo 
rimano  dogrilluslri  personaggi  da  Ferdinando  eletti 
a formare  il  suo  Consiglio  dopo  il  fausto  ritorno 
in  questa  parte  de’Reali  Dorainii.  Preposto  al  reg- 
gimento di  Grazia  c Giustizia  e degli  Affari  Eccle- 
siastici, tenne  anco  quello  degli  Affari  Interni,  fino 
a die  non  ebbe  di  nuovo  riordinata  quella  gravis- 
sima parte  della  pubblica  amministrazione. 

9 Gli  stipendii  delle  milizie  de’  Collegati  venute 
nel  regno  col  ritorno  delle  armi  del  Re  Nostro  Si- 
gnore. a 

Per  le  grosse  spese  della  guerra  , onde  si  die 

^ III  questa  ed  iu  parecchie  note  seguenti , noi  discorria- 
mo ramuiiuisti azione  dello  Stato  in  tutti  i suoi  particolari, 
non  perchè  foose  interamente  commessa  al  consiglio  ed  alle  cure 
del  Cavalier  de’  Medici  ; ma  percliè  le  opere  , da'  diversi  mi- 
nistri con  grandi  spese  latte  nel  corto  periodo  di  cinque  anni 
dopo  il  riunovamento  della  Monarchia  , possono  fare  iutendere 
meglio  di  tutti  ì parlari  qual  fosse  la  mente  di  colui  al  quale 
il  Ite  aveva  afiidato  il  reggimeuto  delle  finauze , forza  e soste- 
gno degl’imperi.  Aggiungasi  che  Tuiiità,  statuita  nel  Consiglio 
del  l'.e  , siccome  obbliga  i suoi  ministri  a discutere  insieme 
gli  atl'ari  di  tutta  l’ammiuistrazioue  ed  a sottoporli  nello  stesso 
modo  al  giudizio  del  Monarca  j così  comune  è il  peso,  e comune 
si  la  la  gloiia  che  a tutti  viene  dagli  onorati  servigi  di  ciascuno. 
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felice  e glorioso  fine  alla  rivoluzione,  funnno  ncl- 
r obbligo  di  pagare  la  nostra  quota  j ed  allo  scop- 
piare del  trambusto  del  1820 , quanto  rimaneva  di 
resto  di  quel  debito  sacro  con  Sollecita  provvidenza 
era  stato  innanzi  tempo  apparecchiato  per  soddisfarsi 
ne’  mesi  seguenti. 

*'  Al  ritorno  del  Re,  le  milizie  di  qua  e di  là  dal  Fa- 
ro furono  riunite  in  un  solo  esercito  di  cinquanta  mila 
trecento  novantanove  uomini  di  fanteria  , nove  mila 
seicento  ed  un  uomo  di  cavalleria  di  artiglieria  e del 
treno.  Ne’  giorni  in  cui  ebbe  fine  1’  occupazione  mili- 
tare , le  milizie  napolitano  di  terra  e di  mare  si  erano 
disciolte , ed  era  andata  perduta  gran  parte  degli  ar- 
nesi pertinenti  all’  esercito.  Disposizioni  di  rigore  a- 
vrebbero  potuto  farli  tutti  ricuperare.  Ma  , nelle 
perquisizioni  , molti  innocenti  avrebbero  patito  per 
colpa  non  loro  5 ed  il  Ile  era  nel  fermo  proposito,  che 
il  suo  ritorno  non  costasse  una  lagrima  sola  ad  alcuno 
de’  sudditi  suoi.  La  formazione  delle  nuove  milizie 
di  terra  e di  mare  giavò  le  casse  dello  Stato  di  cin- 
que milioni  settecento  e più  migliaia  di  ducati. 

Quando  cessano  le  tempeste  politiche  ed  ha 
fine  l’impero  delle  passioni  ed  il  civ il  parteggiare,  tor- 
na riverenza  per  la  ragione  e la  verità.  Allora  occorre 
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a tulle  le  menti  quanto  è di  generoso  e di  giusto, 
di  utile  e di  buono.  Ne’ dieci  anni,  ne’quali  i Bor- 
boni di  Napoli  furono  perseguiti  da  fortuna  , i Na- 
politani virtuosi  furono  incerti  e divisi  : gli  uni  cre- 
dettero che  la  prudenza  e la  causa  del  Trono  e del 
proprio  paese  gli  stringesse  a rimanere  , altri  vide- 
ro l’onore  ove  la  fedeltà  gli  chiamava  a riunirsi  in- 
torno al  legittimo  Manarca.  E furon  molti  i quali, 
unicamente  per  animo  grato  e devoto  , amarono  me- 
glio andare  incontro  alla  miseria  lontani  dalla  patria, 
che  abbandonare  le  bandiere  del  Re  ne’  giorni  del- 
l’avversità. Severi  decreti  li  richiamarono  più  volte 
in  Napoli  ; e la  costanza  , onde  i più  illustri  du- 
rarono nel  volontario  esilio,  venne  punita  con  leg- 
gi di  estremo  rigore  , che  colpirono  ad  un  tempo 
gli  assenti  e le  famiglie  rimase.  I beni  loro  furono 
successivamente  sequestrati  confiscati  venduti  o do- 
nati. Con  allo  solenne  il  Re  avea  al  suo  ritorno  di- 
dichiarate tutte  le  proprietà  inviolabili,  ed  in  que- 
sta inviolabillà , fatta  sacra  dalla  sua  augusta  pa- 
rola , erano  espressamente  compresi  i beni  venduti 
sotto  l’occupazione  militare.  Perciò  le  famiglie  spo- 
gliale per  così  bella  e gloriosa  causa  , pareano  pri- 
ve di  ogni  speranza  di  restituzione.  Ma  il  Re  non 
poteva  obbliare  i generosi  , in  favore  de’  quali  par- 
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kivagli  la  sua  benevolenza,  l’ onorevole  povertà  lo- 
ro,  la  giustizia.  In  compenso  di  si  belle  prove  di 
fede  c di  divozione  , non  poteva  sanzionare  nu- 
merose confiscazioni  dettate  dalla  violenza  e dalla 
collera.  Ed  era  necessar  io  che  un  esempio , memo- 
rabile e di  solenne  ammaestramento,  faeesse  a tutti 
intendere,  che  le  grandi  ingiustizie  debbono  col  tem- 
po ottenere  grandi  riparazioni.  il  compenso  di  que’v'ir- 
tuosi  tornava  inoltre  a prò  dell’universale,  perocché 
sommo  era  il  bisogno  di  cancellare  fin  1’  ultime 
dolorose  memorie  delle  confiscazioni.  Chi  non  senti- 
va , innanzi  tutto  , la  necessità  di  distruggere  per 
sempre  i germi  funesti  delle  divisioni  e degli  odii  ? 
E chi  polca  dubitare  , che  una  provvida  disposi- 
zione tendente  a questo  doppio  oggetto  , sarebbe 
stata  per  tutti  amplissimo  benefizio  del  Monarca  ? 
Qualunque  fosse  la  rassegnazione  onde  gli  antichi 
proprietari  tolleravano  la  loro  miseria  , di  continuo 
avveniva  che  avessero  insieme  ad  usare  l’uomo  spo- 
gliato de’ beni  confiscati  col  possessore  novello,  il 
che  porgeva  alimento  ad  inquiete  passioni.  Tutte  le 
triste  ricordanze  cadono  in  obblio  j ma  la  perdita  de’ 
beni  lascia  tracce  indelebili  e , sempre  presente  allo 
sguardo  c di  continuo  rinnovata,  si  rende  con  essi 
perpetua.  L’iuviolabilà  degli  averi  fu  rispettata  ; gU 
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esuli  illustri  tornarono  in  possesso  de’  loro  beni  ; e 
quando  coloro  , da’quali  erano  posseduti  per  dritto 
di  compra  , non  vollero  cedergli , ebbero  gli  antichi 
altri  di  maggior  valore.  Soddisfatti  i voti  della  giu- 
stizia , attese  il  Re  a far  paghi  i voti  della  ge- 
nerosità , e con  reale  munificenza  rimeritò  larga- 
mente la  virtù  e le  fatiche  durate  perla  causa  della 
Legittimità.  I compensi  ed  i doni  ascesero  alla  somma 
di  due  milioni  e ducento  mila  ducati. 

11  ritorno  del  Re  aveva  deste  mille  sopite  passioni 
die  andavano  segretamente  perturbando  il  pubblico 
riposo.  Perocché  era  a taluni  venuto  in  pensiero  di 
muovere  l’ animo  sovrano  a rivendicare  i torti  che 
dicevano  avere  ricevuto  da’tribunali  ne’giudizi  emessi 
sotto  l’occupazione  militare.  Nella  quale  opinione  si 
confortavano  per  istrana  sentenza  , onde  il  Marchese 
di  Villanova  era  stato  spogliato  di  ricca  eredità  a lui 
pertinente  nella  divisione  del  Monte  Osorio.  Per  to- 
gliere ogni  cagione  all’inquieto  sperare  di  molti  e 
spegner  per  sempre  la  face  agitatrice  delle  civili  dis- 
sensioni , che  ccrcavasi  accendere  da  uomini  d’ ini- 
que voglie,  il  Re  compensò  il  ^Marchese  di  Villanova 
con  ducati  cinquantamila;  e con  atto  solenne  di- 
chiarò essere  sua  sovrana  volontà  di  rispettare  ir- 
removibilmente la  santità  dc’giudicati  in  qualunque 
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tempo  pronunziati.  E giova  osservare  , che  questa  ge- 
nerosa deliberazione,  proposta  alla  Maestà  del  Re  dal 
suo  INIinistro  Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia, 
fu  validamente  sostenuta  dal  Cavaliere  de’  Medici 
il  quale  , coraechè  rigido  economo , era  generosis- 
simo allora  che  si  trattava  del  pubblico  bene  e della 
gloria  del  Monarca. 

'S  Ebbero  nuove  amplissime  discipline  la  Regia  U- 
niversità  degli  Studi  di  Napoli,  la  Reale  Società  Bor- 
bonica e la  Pontaniana  , gl’ Instituti  d’incoraggia- 
mento , di  Veterinaria,  di  Vaccinazione,  de’Ciechi, 
de’  Sordi  e Muti  , 1’  Accademia  Medicocerusica  , 
la  Biblioteca  Borbonica  , la  Brancacciana , quella 
dell’Università  degli  Studi.  Si  provvide  a’bisogni  del 
Museo  Ercolanense  , si  arricchirono  di  nuovi  ogget- 
ti le  belle  collezioni  di  zoologia,  di  mineralogia  , di 
orittologia  , alle  quali  si  aggiunse  la  rara  colle- 
zione del  chiarissimo  Saverio  Poli,  già  insti  tutore  del 
Re  N^ostro  Signore  , e 1’  altra  di  oggetti  della  più 
remota  antichità  , un  tempo  posseduta  dal  Cardi- 
nal Borgia.  Si  crebbe  di  terreno  di  piante  di  comodi 
l’Orto  Botanico.  Si  propagarono  nuovi  metodi  do- 
vuti a’ felici  progressi  delle  scienze  naturali.  Si  tra- 
dussero trattati  di  economia  rurale  , pubblicati  in 
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Francia  in  Ingliiltcrra  ed  in  Germania,  per  promuo- 
vere , coir  incremento  delle  scienze  utili , la  nostra 
industria.  I cultori  de’ buoni  studi  furono  rimeritati 
con  doni  e con  onorificenze  , ed  accolti  nella  reggia 
di  Ferdinando  comea’tempi  di  Federigo  e di  Alfonso. 

•4  II  Tempio  ed  il  Foro  dedicato  a S.  Francesco  da 
Paola  ; opere  che  , destinate  a rendere  perpetua 
la  memoria  della  pietà  di  Ferdinando,  hanno  aper- 
to amplissimo  campo  a’grandi  ingegni  mercè  i quali 
le  arti  belle  splendono  oggi  di  nuova  luce  nell’Ita- 
lia nostra. 

1 Ministeri  ed  i più  grandi  uffici  dello  Stato  non 
avevano  una  stanza  stabile  e decorosa.  Surse  il  pen- 
siere  di  fare  sparire  quello  sconcio  ed  edificare  no- 
bile palagio  pel  Ministero  delle  Finanze  e per  tutte 
le  amministrazioni  da  quelle  dipendenti.  Fu  questa 
1’  origine  del  grande  c maestoso  edifizio  di  S.  Gia- 
como, cominciato  con  quell’intendimento  e poste- 
riormente ampliato  per  gli  uffici  di  tutti  gli  altri  3Ii- 
nisteri  e Reali  Segreterie  di  Stato. 

Funesto  incendio  distrusse  in  pochi  istanti  il  Reai 
teatro  eretto  da  Carlo  111.  Quel  tempio  delle  arti  ri- 
sorse più  bello  dalle  sue  ceneri  in  nien  di  un  anno. 
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Fu  terminato  r Osservatorio  Reale  di  Capodimon- 
tC;  sotto  la  direzione  del  chiarissimo  Giuseppe  Piazzi. 

Si  prolungarono  e si  abbellirono  i giardini  pubbli- 
ci lungo  la  riviera  di  Ghiaia. 

Doleva  a’  Napolitani  e agli  stranieri  non  vedere 
eretto  un  monumento  a Carlo  III.  di  cara  e gloriosa 
ricordanza.  Quel  Principe  Augusto  aveva  tolto  que- 
sto bel  paese  dal  duro  stato  di  provincia  , ed  aveva 
dato  un  ramo  de^  Gigli  d’ Oro  alle  Due  Sicilie. 
Ingrate  vicende  aveano  per  lunga  età  frastornata 
il  compimento  de’voti  pubblici.  Ferdinando  , figliuo- 
lo e Re  , pagò  al  Padre  ed  al  R.istauratore  della 
Monarchia  quel  tributo  di  gratitudine  per  se  e pe’ 
sudditi  suoi.  Francesco  I.,  Signor  Nostro,  ha  poste- 
riormente eretta  altra  statua  equestre  al  suo  immor- 
tale Genitore.  I due  cavalli  e le  due  statue  colos- 
sali, poste  a rincontro  nell’  ampio  foi’o  fra  la  reg- 
gia ed  il  novello  tempio  di  S.  Franceso  da  Paola,  so- 
so annoverate  fra  le  più  belle  e grandi  opere  di 
bronzo  de’  moderni. 

Non  è possibile  in  breve  nota  discendere  a tutti 
i particolari  concernenti  i ponti  le  strade  e le  altre 
opere  pubbliche,  con  singolare  alacrità  cominciale 
e condotte  a fine  nc’  primi  cinque  anni  dopo  l’ au- 
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guiato  ritorno  del  legittimo  ISIonarca.  Chi  ne  avesse 
vagliezza  , legga  la  minuta  ed  ampia  descrizione  pub- 
blicata dalla  Direzione  Generale  de’ Ponti  e Strade. 
Noi  ci  limiteremo  a dire  , che  dall’un  canto  all’al- 
tro del  regno  tutto  era  movimento  , e che  l’oro  ver- 
sato nelle  casse  dello  Stato  tornava  in  gran  parte 
dond’era  venuto,  per  crescere  e rendere  più  comode 
le  interne  comunicazioni , molte  delle  quali  furono 
aperte  per  alpestri  gioghi  degli  Appennini  , dalla 
mano  dell’uomo  non  ancora  domati.  E furono  costrutti 
ponti  su  molli  fiumi,  ed  altri  o pericolanti  o sola- 
mente incominciati  vennero  ristaurati  o compiuti. 

*7  Lo  spirito  d’innovazione  , che  spesso  oltrepassa  i 
limiti  della  ragione  c della  prudenza  , aveva  cagio- 
nato gravissimi  danni  a’pubblici  stabilimenti  di  pietà. 
Si  accorse  a’ loro  bisogni  conisforzi  superiori  a quelli 
che  le  condizioni  del  regno  pareano  concedere.  Si 
assegnò  la  rendita  di  un  milione  ottantuno  mila  quat- 
trocento trentacinque  ducati  per  gli  ospizi  delle  pro- 
vinole ; di  quattrocento  ventotto  mila  cento  trentatrè 
ducati  pel  Reale  Albergo  de’Povei  i,  per  l’antico  ospi- 
zio di  S.  Gennaro,  per  la  Casa  dell’Annunziata  e per 
gli  ospedali  degli  Incurabili,  di  S.  Eligio,  della  Pace 
e de’ Pellegrini  in  Napoli;  di  settantaquattro  mila 
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sericordia , cui  s’impose  l’obbligo  di  aprire  tulli  gli 
anrri  l’ospizio  pe’ poveri  infermi  che  si  recano  in 
Ischia  a’bagni  delle  acque  termali;  di  dugenlo  e quin- 
dici mila  ducati  pe’proielti  delle  piovincic. 

Furono  assegnati  per  l’istruzione  pubblica  annui 
ducati  cinquecento  cinquantuno  mila  novecento  qua- 
rantadue, indipendentemente  dalle  filiazioni  de’  Col- 
legi Militari  e di  Marineria  cc. 

Ebbero  nuove  dotazioni  le  Caso  destinalo  per  lo 
nobili  donzelle  , che  vanno  oggi  gloriose  del  Nome 
Augusto  e venerato  della  Pvcgina  Isabella  di  Boi  bo- 
ne, Nostra  Signora. 


’f  In  mezzo  alle  multiplici  spese  per  l’ ordinamento 
novello  del  regno  , inlieri  la  pestilenza  in  Noia  , 
picciola  città  della  Terra  di  Bari.  Dati  pronti  salutari 
e generosi  provvedimenti  , perchè  il  contagio  non 
si  comunicasse  alle  terre  vicine  , si  pose  mente  a 
quanto  era  necessario  per  la  cura  degl’  infermi  e 
pc’ bisogni  di  ogni  maniera  diluite  le  classi  della 
popolazione.  Il  cielo  coronò  le  paterne  intenzioni 
del  Monarca  , perchè  breve  fu  la  durata  del  morbo 
e il  numero  delle  vittime  assai  minore  di  quello 
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noti; 


«he  tutti  i computi  di  probabilità  faceano  temere. 
Le  spese  per  la  pestilenza  di  Noia  ascesero  a ducati 
seicento  mila. 

Quel  flagello  fu  accompagnato  dall’altro  non  men 
crudele  della  carestia  de’ cereali.  11  popolo  mancava 
di  pane,  che  doveva  comperare  a caro  prezzo  , e non 
si  potevano  sperare  soccorsi  dagli  stranieri  senza  al- 
lettamenti di  guadagno.  Fu  d’uopo  stabilire  un  pre- 
mio a cliiunqiTC  avesse  portalo  frumenti  ne’ porti  del 
regno.  Questa  provvidenza,  consigliata  dall’estremo 
bisogno  , importò  allo  Stato  ducati  trecento  mila. 

““Nel  1818,  fu  stabilita  la  Cassa  di  Sconto  ad  incre- 
mento dell’  industria  ed  a conforto  del  commercio. 
Quella  Cassa  diè  nuova  vita  al  Regno  e fu  feconda 
di  sommi  vantaggi.  Per  fare  intendere  i quali  basterà 
dire,  che  nel  primo  semestre  del  1820  fece  un  giro 
di  sei  milioni  ottantasei  mila  settecento  sessantatrè 
ducati , e nel  di  i.° luglio  di  quell’anno,  la  sua  situa- 
zione era  di  tre  milioni  quattrocento  quarantasei  mila 
ottocento  ducati  c grana  sessantadue. 

*'  Giova  considerare  che  , mentre  si  scemavano  le 
pubbliche  imposte,  s’intraprendevano  grandi  fabbri- 
che, si  moltiplicavano  i monumenti  di  arti,  si  estin- 
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guevano  recenti  ed  antichi  debiti  , e si  provveder* 
in  ogni  maniera  alla  prosperità  del  Regno  intero. 
E per  dire  tutto  in  pochi  motti  , il  Tesoro  Reale 
diè  in  que’  cinque  anni  oltre  trenta  milioni  di  du- 
cati per  oggetti  non  computati  negli  ordinari  Stati 
Discussi,  senza  contrarre  imprestito  alcuno,  e te- 
nendo sempre  in  serbo  qualche  milione  di  avanzo, 
fruito  di  saggia  economia....Dolorosa  ricordanza  i 

Non  ultimo  benefizio  dovuto  al  ritorno  de’  Bor- 
boni , fu  il  credito  pubblico  rilevato  dalla  decaden- 
za in  cui  era  e divenuto  sommo  , perchè  somma  si 
fece  la  fiducia  di  vedere  religiosamente  mantenute 
le  obbligazioni  dello  Stalo. 

Dopo  tanto  cangiar  di  fortuna,  e quando  gli  animi 
pendevano  ancora  incerti  sulle  sorti  future  del  mondo 
politico  j non  ancora  fermate  ne’ campi  di  Waterloo, 
quell’  improvviso  ed  universale  cangiamento  nella 
opinione  Ae' capitalisti  dell’Europa  intera,  era  omag- 
gio solenne  all’integrità  ed  alla  fede  che  reggevano 
i nuovi  destini  de’Napolitani , e frutto  di  alto  senno 
€ di  sagaci  provvedimenti.  » All’arrivo  del  Re  le 


» Chi  amasse  avere  contezza  di  tutte  le  operazioni  dopo 
il  rinnovamento  della  Monarchia  fatte  per  rialzare  il  no- 
stro credito  pubblico , legga  i Principi  del  Credito  Pubblico 
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roiidiU'  ilfir  ;uino  eruno  quasi  inleraim-nle  esaui  ! <• 
p«T  lo  molle  spose  oooorse  negli  ullimi  mesi  dell’oe- 
t'upaziouo  mililrue  ; le  paglie  (leiresereilo  e dogli  uJH- 
ziali  civili  in  rilardo  ; i pesi  dello  Stato  di  ogni 
maniera  non  satisfatti;  le  iscrizioni  sul  Gran  Libro 
davano  appena  il  trentacinque  poi  cento  di  capi- 
tale ; le  carte  delle  finanze  o orano  ricusate  o ri- 
cevute con  gravissimo  scap  to;  le  polizze  stesse  del 
Banco  delle  Due  Sicilie  perdevano  il  dicci  o il  do- 
dici per  cento.  In  pochi  giorni  tante  angustie  spari- 
rono; e l’amministrazione  delle  nostre  finanze  fu 
presso  le  più  colte  genti  oggetto  di  maraviglia  e di 
iodi. 

*®Le  contribuzioni  dirette  furono  diminuite  di  du- 
cali 85Gj6()o;  e si  abolirono  le  grana  dieci  adilizio- 
nali  pel  mantenimento  della  piefeltura  di  polizia  in 
Napoli  , che  ascendevano  a ducati  184,  5.'j5  ; ildrillo 
delle  patenti  pel  quale  si  percepivano  ducati  S'zG,  1 70; 
il  fondo  generale  di  economia  sul  dritto  di  perce- 
zione , che  dava  la  somma  di  ducati  100, ooG.  Per 
diminuire  anco  di  pri  le  pubbliche  gravezze,  In- 


daW  Avvocato  Ludovico  Bianchini  dati  alia  luce  in  Napoli 
nel  1827  ; opera  clic  , dettala  sopra  esatti  rapguaj;!!,  ha  me- 
ritato gli  elogi  de’plù  dotti  statisti  italiani  e d’ oltrcmoiili.  ■ 
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rollo  per  la  priiiii  voJla  sottoposti  al  peso  della  lon- 
diaria  i beni  , che  sotto  l’ occupazione  militare  tor- 
ma-vano il  cosi  detto  demanio  della  Corona. 

Leggi  dettate  in  diversi  secoli  e scritte  in  più 
lingue  per  popoli  d’  indole  diversa  e sottoposti  a 
diversi  imperi  , reggevano  il  regno  di  iNapoli  , al- 
lorcliè  Carlo  111 , animato  da’[)rogressi  della  civilt  ', 
concepì  il  disegno  di  un  codice  coin[)iiito  di  drillo 
]ialrio  j c nc  alUdò  la  compilazione  a ginreconsiilti  di 
chiarissima  l'ama.Qu.indo  in  chiamalo  alla  monarchia 
delle  Spagne,  il  suo  Angusto  Figliuolo  e successore 
non  perde  di  mira  l’opera  gloriosa.  Ala  , persiuiso  che 
(juello  losse  lavoro  che  richiedeva  maturo  consi- 
glio , cominciò  a prepararne  gli  elementi  con  sa- 
pientissime praminaliche.  Procedeva  con  somma  pru- 
denza il  riordinamento  dello  Stato  , quando  av  ven- 
nero le  memorahili  \icende  che  sottoposero  il  Re- 
gno ad  armi  straniere,  sotto  l’inqiero  delle  qualr 
lurono  pubblicale  leggi  che  conteneano  dis[iosizio- 
ni  non  accomodale  alla  nostra  indole  , a’  nostri 
costumi  alla  Santa  Religione  Cattolica  da  noi  pro- 
lessala. l’crciò  si  conobbe  il  bisogno  di  rendere  no- 
stro il  Codice  che  doveva  per  noi  servire,  e di  dar- 
gli 1’  impronta  augusta  della  legilliiii'la  per  assi- 
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curargli  l’ obbedienza  dell’universale.  E per  far  ta- 
cere i lodatori  de’  vecchi  tempi , e quetare  i poveri 
di  mente  , usi  a gridare  centra  le  riforme  anco 
più  utili , solamente  pei  clic  non  cape  nel  loro  pen- 
siere  che  l’umana  ragione  di  oggi  possa  andare  più 
innanzi  di  quella  di  ieri  ; ammaestrato  dall’  espe- 
rienza e dal  lungo  uso  di  regno,  Ferdinando  compi 
1’  opera,  facendo  tesoro  della  sapienza  degli  antichi 
e de’  moderni,  de^progressi  delle  cognizioni  e fino 
degli  errori  di  tutte  l’età.  * 


^ Leggi  la  Descrizione  topograjira  fisica  economica  po- 
litica de’  Rejli  Dominii  al  di  qua  del  Faro  nel  Regno  delle 
Due  Sicilie  con  cenni  storici  fin  da’  tempi  avanti  il  domi- 
nio de’ Romani  di  Giuseppe  del  Re  Napoli  i83o.  Di  quest’ope- 
ra pregevolissima  , intitolata  a Sua  Altezza  Reale  il  Duta  di 
Calabria , è stato  pubblicato  in  questi  giorni  il  primo  volu- 
me, con  due  esatte  carte  topografiche  elegantemente  incise. 
L’  autore  considera  la  nostra  penisola  ne’  suoi  rapporti  co' 
cieli  e determina  per  tutti  i punti  di  essa  la  latitudine  e la 
longitudine  , il  nascere  ed  il  tramontare  del  sole  , la  durata 
del  crepuscolo  , la  temperatura  e quanti  fenomeni  dipendono 
dall’  atmosfera , dal  38““  fino  al  43“»  grado  di  latitudine 
boreale.  Esamina  le  montagne  i fiumi  i mari  i laghi  le  acque 
termali , le  produzioni  vegetali  ed  animali , i vulcani  ed  ogni 
naturale  fenomeno  singo'are  o raro  che  sia  degno  dell’  at- 
tenzione del  contemplatore  della  natura.  Considera  l’uomo,  e ne 
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La  nuova  gran  dogana  di  Napoli  ed  il  muro 
per  oggetto  di  finanze  costrutto  lungo  tutto  il  pe- 
rimetro della  capitale  , sono  opere  cominciate  e con- 
dotte a fine  dopo  il  ritorno  del  Cavalier  de’  Medici. 


descrive  i caratteri  esterni  l’indole  le  inclinazioni  l’ingegno  x 
costumi.  Computa  tutta  la  popolazione  ed  assegna  la  ragione  che 
passa  fra  il  numero  degli  abitanti  e la  superficie  territoriale: 
aggiunge  le  tavole  annuali  delle  nascite  delle  morti  e d-’ matri- 
moni. Discorre  1’  origine  della  Monarchia,  le  sue  vicende,  la  serie 
de’nostri  Re,  fino  alla  gloriosa  Dinastia  Regnante,  la  forma 
del  Governo  , e discende  a’  più  minuti  particolari  in  tutte  le 
parti  del  reggimento  dello  Stato.  Esamina  quanto  la  Religio - 
ne  e la  gerarchia  ecclesiastica  concerne.  Parla  delle  monete 
de’  pesi  delle  misure  , dell’  agricoltura  della  pastorizia  del  com- 
mercio , della  navigazione  de’  pubblici  e privati  stabilimenti 
di  arti  e manifatture , delle  società  agrarie  , degli  spedali 
degli  orfanotrofi,  dell’università  degli  Studi  de’ licei  dei  col- 
legi delle  scuole  speciali  , de'  monumenti  dell’  antica  e mo- 
derna civiltà  , dello  stato  delle  scienze  delle  lettere  e della 
arti.  Alla  topografia  e corografia  unisce  la  storia  patria,  da’ 
tempi  avanti  il  dominio  de’ Romani  fino  all' età  nostra.  Per- 
chè gli  oggetti  di  maggiore  importanza  cadano  insieme  sot- 
to 1’  occhio,  aggiunge  un  gran  numero  di  utili  mappe.  Questa 
novella  Statistica  , della  quale  ci  siamo  giovati  in  queste  note  , 
potrà  rendere  più  istrutti  i Napolitani  e più  cauti  gli  stranieri 
che  vorranno  parlare  del  nostro  paese. 
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al  minisirro.  Tioppo  lungo  saiebbe  parlare  di  tutte 
lo  opere  pubbliche  ordinate  nelle  provincie;  faremo 
perciò  menzione  solo  del  prosciugamento  del  lago 
Fucino.  Questo  lago  , che  per  la  sua  estensione  può 
paragonarsi  al  golfo  di  Napoli,  domina  tutta  la 
parte  piana  dell’  ampio  bacino  della  regione  de'Mar- 
si.  Quel  piano  ^ elevato  in  uno  de'principali  nodi  de- 
gli Appennini  , è circondato  all’intorno  da  una  ca- 
tena di  monti  senza  alcuno  sbocco  in  profonda  valle. 
Non  essendo  determinali  i limiti  dell’ escrescenze  del 
lago,  mentre  sulle  falde  elevate  osservansi  depositi 
palustri , è sempre  da  temersi  che  , ostrutti  i naturali 
occulti  emissari  , pe’  quali  si  apre  il  cammino  una 
porzione  delle  acque  , il  lago  con  nuove  inondazioni 
non  copra  una  maggiore  estensione  di  terreno  ed  in- 
ghiottisca le  città  ed  i villaggi  che  sorgono  lungo 
le  sponde  , come  altra  volta  avvenne  a città  e terre 
che  ora  sono  sepolte  sotto  le  acque.  La  Maestà 
del  Re  aveva  a cuore  di  apportare  sollievo  agli  abi- 
tanti di  quelle  fertili  e belle  regioni  , e con  paterno 
animo  ordinò  dispendiosi  lavori  per  teirtare  di  dar 
nuovamente  corso  alle  acque  lungo  l’emissario,  con 
arte  maravigliosa  da’  Romani  costrutto  sotto  l’impe- 
ro di  Claudio.  I saggi  finora  fatti  danno  argomen- 
to a sperare  che  la  Direzione  de’Ponti  e Strade  del 


O T E 


57 

Kegno  sia  per  compiere  un’opera  ardentenieiile  allesa 
ardua  e gloriosa. 

La  Cassa  di  Ammortizzazione  preleva  dalle  ren- 
dite dello  Stato  un  milione  trecento  ottanta  mila 
cento  sessanta  ducali  per  estinguere  tutti  gli  anni 
eguale  somma  del  debito  pubblico  infelicemente  cre- 
sciuto dopo  le  ingrate  vicende  del  1820.  L’  ordine 
oggi  stabilito  è l’opera  di  quella  saggezza  cbe  prov- 
vede a’ bisogni  giornalieri  della  famiglia  e veglia 
a raffermarne  il  credito.  11  Cavaliere  de’  Medici 
non  è più;  ma  i sistemi  sotto  il  suo  ministero 
adottati  , frutto  di  profonde  meditazioni  di  lutto 
il  Consiglio  del  Re , sono  un  patrimonio  cbe  si 
fa  sempre  più  ricco  per  salutari  riforme  , per  ispe- 
ditiva  amministrazione  e per  sagaci  risparmi  ; e 
dalla  provvidenza  c dalla  sapienza  del  iMonarca 
religiosamente  custodito,  tien  salda  sopra  inconcusse 
basi  la  nostra  finanza  , e ne  promove  di  anno  in 
anno  il  miglioramento. 

Con  le  nuove  tariffe  doganali  crebbero  i dazi  sul- 
1’  introduzione  delle  manifatture  straniere,  per  far 
prosperare  quelle  del  regno  , per  dar  vita  ad  altre 
che  mancavano  e delle  quali  fosse  più  sentito  il 
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bisogno,  per  crescere  il  consumo  delle  nostre  derrate 
non  più  domandate  dagli  antichi  compratori.  Si  con- 
cessero ad  un  tempo  parecchie  franchigie  alla  bandiera 
napolitana,  facendo  senno  che  l’agricoltura  ed  ogni 
maniera  d’industria  hanno  stretti  legami  col  com- 
mercio, e questo  non  ò fiorente,  ove  non  sia  nu- 
merosa esperta  ed  attiva  marineria.  L’introito  de’dazi, 
scemato  dopo  le  cresciute  tariffe,  fece  manifesto  es- 
sere diminuita  di  assai  1’  introduzione  delle  mani- 
fatture straniere:  ebbero  in  fatti  incremento  le  na- 
politano, nacque  la  necessità  di  stabilirne  altre  , 
e tutte  ricevettero  dal  maggiore  consumo  quel  mo- 
vimento , onde  crescono  si  moltiplicano  e giungono 
a perfezione.  La  nuova  legge  delle  tariffe  doga- 
nali fu  oggetto  di  grave  scandalo  per  le  querele  de’ 
consumatori  e de’ venditori  , de’ quali  erano  lesigli 
interessi , imperocché  doleva  a’  primi  il  sicuro  ac- 
crescimento del  prezzo  di  manifatture  delle  quali 
mal  saprebbero  privarsi , a’secondi  il  fondato  timore 
che  ne  fosse  scemato  col  rincarare  lo  spaccio.  Ma 
quella  legge  diè  stabili  fondamenti  all’  industria  , 
cui  dalle  condizioni  dell’ Europa  , cangiate  dopo  la 
guerra  della  rivoluzione  , sono  obbligati  i Napoli- 
tani a dedicarsi  -,  e molte  manifatture  , uscite  dall’  o- 
icurità  in  che  si  giaceano  , possono  oggi  sostenere 
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il  paragone  ed  il  concorso  con  le  più  rinomate. 

L’alto  incremento  dell’industria  francese  prende 
ori.gine  dal  ministro  onde  fu  glorioso  il  regno  di 
Luigi  XIV  ; ma  non  fu  mai  chi  più  di  quello  fosse 
segno  ad  amare  censure.  Gli  uomini  sogliono  mo- 
strarsi più  ingrati  a chi  è loro  più  benefico.  La  gra- 
titudine pare  che  sia  un  debito  degli  avi  che  si  paga 
da’  nepoti. 

Mancò  a’vivi  il  dì  a5  dello  scorso  gennaio.  Lon- 
tano da’  congiunti  e dagli  oggetti  più  cari  al  suo 
cuore  , i suoi  occhi  parvero  desiderare  il  giovine 
pronepote  Giuseppe  de’ Medici,  duca  di  Miranda  , 
che  teneva  in  luogo  di  figliuolo  e che  aveva  in- 
stituito  suo  erede.  Travagliato  da  forte  asima,  non 
si  rimase  di  attendere  alle  cure  dello  Stato  fino 
a due  giorni  prima  della  sua  morte.  Nella  sua  breve 
malattia  , fu  amorosamente  assistilo  dagli  uffiziali  del 
suo  Ministero  andati  con  lui  a Madrid  , e da  S.  E.  il 
Principe  di  Scilla,  egregio  cavaliere,  il  quale,  amico 
e consolatore,  fu  con  bella  pietà  sollecito  di  fare  ap- 
prestare i conforti  della  Religione,  dall’illustre  in- 
fermo ansiosamente  domandati  , comechò  il  male 
non  inspirasse  a’ dotti  medici  alcun  timore.  Era  nato 
il  di  22  aprile  dell’anno  lySq.  Mori  con  coraggio 
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f rassegnazione  di  cristiano.  Fu  di  alla  statura  c 
bello  della  persona  : ebbe  occhi  non  grandi  ma 
dolci  ed  animati,  ampia  fronte  , fisonomia  che  faceva 
aperta  l’ elevata  sitamente  e che  spesso  era  abbel- 
lita di  lieto  sorriso.  Natura  gli  diede  gran  forza  d’in- 
gegno , onde  polea  le  cose  lungamente  disgiunte  ve- 
dere e chiarire  gli  oggetti  più  oscuri.  Tenace  memo- 
ria, riposalo  giudizio,  pazienza  di  ostinata  fatica  era- 
no in  lui  V illudi  accompagnate  da  semplici  e mo- 
desti costumi.  Amava  di  un  eguale  affetto  le  scienze 
e le  arti , fra  le  quali  a tutte  preponeva  le  più  pro- 
ficue. Chiaro  ordinato  sobrio  dicitore,  si  faceva  am- 
mirare nelle  grandi  discussioni  per  profonda  dottrina 
e per  acutezza  d’ingegno,  e nel  domestico  conver- 
sare per  gentile  piacevolezza.  Visse,  quanto  alla  glo- 
ria, tempo  lunghissimo.  Ciò  che  noi  abbiamo  in  lui  a- 
mato  e aiinniralo  , rimane  e durerà  negli  animi  de- 
gli uomini  perla  memoria  de’ falli.  Saranno  molti 
antichi  quasi  senza  gloria  c nome  dimenticali;  Luigi 
de’  Medici  verrà  narrato  c conto  a’  nostri  tardi  uepoti. 

Ollaviaiio  de’Medici,  lenente  generale  degli  eser- 
citi di  Filippo  V e prode  capitano  , mori  nella  bal- 
t.iglia  di  Ainiiius  in  Ispagna. 
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